
•tiofidieno / Anno LIV / N. 3p6 CS^fS/ST) * Domenica 13 novembre 1977 / L 200 

L'Unità sarà inviata 
gratis per tutto dicembre 
ai nuovi abbonati annui 

« a m i 

A Bergamo 3 bimbi morti 
e due gravi per infezione 
dopo intervento al cuore 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO A pag. 4 

Più scandali 
o meno impunità? 

T JACCUSA lanciata ai gior-
•*-* nali — di correspon'.. -
bilità morale nell'ondata U -
rorlstica che colpisce sedi e 
dirigenti democristiani, per 
avere condotto campagne 
scandalistiche a ripetizione 
contro la DC — ha aperto 
una polemica che si pro
trae da diversi giorni. Vi è 
stato visto, giustamente, un 
tentativo di rovesciare le 
carte; sul Corriere della Se
ra, Italo Calvino, ricordan
do i troppi interrogativi la
sciati senza risposta su fatti 
come la « strategia della ten
sione » che hanno sconvolto 
la vita del nostro paese, re
plicava che responsabile 
della violenza non può esse
re considerato chi continua 
ad avere fiducia nella for
ra della parola, cioè della 
critica, della denuncia, del
la domanda di verità, ma 
chi tace, chi copre, chi pre
me per soffocare gli scan
dali. £' un tema sul quale 
abbiamo avuto anche noi, 
qualche tempo fa, occasione 
di dire la nostra, anche se 
allora esso si presentava in 
forma diversa. Distinguia
mo, dicemmo, tra scandali
smo e scandali. Condannia
mo chi inventa gli scandali, 
per scopi di parte o addi
rittura per interessi perso
nali; ma condanniamo pri
ma di tutto chi commette gli 
scandali. 

Ci sembra, questo, un 
concetto cosi elementare e 
accessibile da parere persi
no ovvio. E la coscienza di 
tanta ovvietà non è l'ultima 
delle ragioni che ci hanno 
finora indotti a starcene un 
po' in disparte nella polemi
ca accesa dalla singolare ar
gomentazione de. Un'altra 
ragione sta nel fatto che noi 
dall'accusa di scandalismo 
non ci sentiamo toccati. Que
sto metodo di lotta politica, 
lo abbiamo detto tante vol
te, ci è sempre stato estra
neo, non ci appartiene, lo 
respingiamo. Non siamo mal 
•tati d'accordo con chi cer
cava di prendere spunto-da», 
gli episodi di corruzione per 
coinvolgervi l'intero gruppo 
dirigente della DC e tanto 
meno la DC stessa come 
grande partito popolare, ric
co anche di tensioni ideali 
E queste cose le abbiamo 
sostenute a viso aperto in 
innumerevoli occasioni, at
tirandoci • anche le accuse 
dei settari. Abbiamo invece 
sempre individuato e de
nunciato come fonte di cor
ruzione il sistema di potere 
e di sottogoverno creato dal
la DC, questo sì: un siste
ma nel quale l'intreccio tra 
vizi privati e pubbliche vir
tù è divenuto un fenomeno 
talmente naturale da oscu
rare completamente il sen
so delle incompatibilità, che 
è poi il senso dello Stato. 

ADESSO la DC si indigna 
perchè i giornali danno 

rilievo a episodi gravi matu
rati in quel sistema, sui qua
li indaga la magistratura, 
e trova in questo una sorta 
di incitamento alla violen
ta e agli attentati terrori
stici di cui sono stati fatti 
oggetto alcuni esponenti de
mocristiani. Viene usato il 
termine di linciaggio politi
co e morale. Allo sdegno, 
naturalmente, risponde lo 
sdegno di chi ritiene ingiu
sta e anche arrogante l'ac
cusa. Si lanciano veementi 
esortazioni a usare toni più 
equilibrati, a non fare di 
ogni erba un fascio, a cir
coscrivere le responsabilità 
degli scandali E questo, lo 
ripetiamo, è molto giusto e 
ragionevole. Ma sìa consen
tito qui di introdurre due 
osservazioni, che ci pare non 

aver trovato nelle tante co
se scritte finora su questo 
tema. Intanto, a ben guar
dare, non è che da un po' 
di tempo a questa parte gli 
scandali siano aumentati. 
No, è diminuita la possibi
lità di nasconderli. E questo 
conferma la grossa novità, 
scaturita anch'essa dal voto 
del 20 giugno, dal muta
mento dei rapporti di forza 
in campo politico e dalla 
rottura del monopolio de del 
potere: e cioè che si sono 
diffusi in tutto il tessuto del 
Paese, e anche negli appa
rati più delicati dello Stato, 
un bisogno e una ricerca di 
« trasparenza », di pulizia, 
certamente incomparabili 
col passato. E non c'è dub
bio che questa situazione 
nuova ponga per tutti dei 
problemi politici che non 
possono certo essere risolti 
con lo scandalismo, ma sol
tanto avviando serii processi 
di riforma dello Stato; pro
blemi che il gruppo dirigen
te de non può più pensare 
dì affrontare facendo ricor
so al tradizionale «quadrato». 

LJ ALTRA osservazione vor
remmo rivolgerla in par

ticolare al Popolo che insiste 
nel renderci compartecipi 
del « linciaggio > politico e 
morale nei confronti della 
DC. C*è, negli archivi del 
Popolo, qualche memoria di 
qual è stato per tanti anni 
il modo come la DC ha par
lato dei comunisti? Contro 
di noi si sono usati metodi 
propagandistici e scandali
stici che oggi, per un giova
ne è persino difficile imma
ginare. Ci si è serviti anche 
della scomunica come stru
mento per scatenare vere e 
proprie persecuzioni morali, 
si sono bandite crociate, si 
è portata la divisione e la 
rottura nelle famiglie. Alla 
povera g<»nte analfabeta si 
è detto addirittura che i 
« russi » mangiavano i bam
bini. C'è stata una lunga 
stagione nella quale avere la 
tessera del PCI o anche es
sere sospettati di votare co
munista comportava una 
spietata discriminazione, la 
difficoltà e spesso l'impossi
bilità di trovare lavoro. 
Quello si era davvero lin
ciaggio! 

Sia chiaro che non lo ri
cordiamo per una sorta di 
meschina ritorsione. E' in
vece l'invito a usa riflessio
ne. Si chiedano i de, per
ché quelle campagne violen
temente agitatone contro di 
noi non hanno dato al
la lunga i risultati sperati, 
perchè sono finite nel nulla. 
Non è, sostanzialmente, per
chè dietro di esse non c'era 
nulla di vero? Perché si ap
poggiavano soltanto sulla ca
lunnia e sul falso? Bene. 

Allora, cerchino anch'essi 
di convincere l'opinione pub
blica che dietro le denunce 
avanzate contro uomini po
litici della DC non c'è nulla 
di vero. Si diano dal fare 
per agevolare la ricerca del
la verità — è positivo che i 
commissari de nell'inquiren
te abbiano votato per l'aper
tura dell'istruttoria sullo 
scandalo dei traghetti d'oro, 
consenziente lo stesso mini
stro Gioia —, rinuncino alla 
pratica del « quadrato > in
tomo a chi è compromesso. 
Soprattutto, operino, insie
me alle altre forze democra
tiche, per modificare alla 
radice il sistema di potere 
che alimenta la corruzione 
e. insieme alla sfiducia e 
alla esasperazione della gen
te, alimenta anche i tenta
tivi di chi vorrebbe profit
tarne per i suoi progetti 
eversivi. 

Massimo Ghiara 

Manifestazioni non autorizzate dopo la chiusura dei «covi»! 

Scontri provocati da autonomi 
sconvolgono il centro di Roma 

Oltre 150 fermi e 19 arresti - Chiusura temporanea delle radio «Onda Rossa» e «Città futura» 
Azioni indiscriminate delle forze di polizia, anche nei confronti di due redattori dell'» Unità » 

Intollerabile manovra per frenare la giustizia 

Fatto sparire l'elenco 
dei 500 amici di Sindone 
Non è stato consegnato al giudice il famoso tabulato ban
cario con i nomi degli esportatori di 30 milioni di dollari 
Dalla nostra redazione 

Una immagine degli incidenti di ieri sera a Roma in via A renula 

ROMA — La sfida degli «autonomi» romani al divieto della questura di manifestare contro la chiusura dei covi di 
via del Volse! e di Donna Olimpia ha portato in piazza poche centinaia di persone, ma per la capitale è stata ugual
mente una giornata difficile. Dalle 4 del pomeriggio fino a sera sono infuriati violenti scontri in una parte ristretta del 
centro storico, mentre nelle altre ione della città un ingente spiegamento di agenti di polizia e carabinieri ha evitato 
— sia pure in un clima di tensione fortissima — che gli incidenti si estendessero. Epicentri dei tafferugli sono state le 
zone di Trastevere, prima, e di Campo de' Fiori, successivamente. Sono volate bottiglie incendiarie, sono stati lanciati 
centinaia di candelotti lacrimogeni, in alcuni momenti si sono uditi anche colpi di pistola. Nel bilancio di questo pomeriggio 
di tensione fortunatamente non si registrano ferit i , mentre tante, questa volta, sono state le persone fermate dagli agenti: 

'_ • oltre centocinquanta; per di
ciannove di esse in serata è 
stato deciso l'arresto. Le im
putazioni sono varie, a se
conda dei casi: possesso di 
materiale esplodente (ordigni 
incendiari), adunata sedizio
sa, resistenza a pubblico uf
ficiale. 

Un altro provvedimento pre
so ieri sera dalla questura 
— definito « amministrativo » 
— è stato la chiusura tem
poranea, fino alle 5 di sta
mattina, delle due radio del 
« movimento » romano: e Ra
dio Città Futura» e <Radio 
Onda Rossa». Le redazioni 
delle due emittenti verso le 
20,30 sono state sgombrate 
e chiuse dai funzionari del
l'ufficio politico. La decisione 
è stata motivata da «proble
mi di ordine pubblico». 

La giornata di tensione di 
ieri, dunque, è stata caratte
rizzata da un lato, dal falli
mento dell'appello a scende
re comunque in piazza, lan
ciato dall'assemblea del « mo 
vimento» dell'altra sera al
l'università e riproposto ieri 
mattina con volantinaggi da
vanti ad alcune scuole (da 
registrare, a questo proposi
to. che davanti a un liceo, il 
« Sarpi ». sono stati diffusi 
volantini delle «BR»): dal 
l'altro da un'operazione di po
lizia. per certi versi senza 
precedenti, che ha investito 
indistintamente tutte le zone 
centrali e anche meno centra
li della capitale. Fin dalle 
prime ore del pomeriggio, in
fatti. molte migliaia di poli
ziotti e carabinieri con mezzi 
blindati hanno cominciato a 
presidiare le piazze principa-

Sergio Crìscuoli 
(Segue a pagina 10) 

MILANO — e l i tabulato dei 
500 della Finabank» è stato 
fatto sparire. Nella capitale, 
presso la sede centrale del 
Banco di Roma, si stanno vì
vendo ' ore drammatiche in 
conseguenza del nuovo tenta
tivo, intollerabile, di frenare 
la giustizia. Il giudice istrut
tore Ovilio Urbisci ha posto 
un ultimatum a Mario Baro
ne, Giovanni Guidi. Leopoldo 
Medugno e agli altri dirigen
ti del Banco di Roma. U e ta
bulato dei 500 da'Ja Finabank» . 
contenente i nomi degli « ami
ci » che consegnarono nel *74 
una montagna di denaro (cir
ca 30 milioni di dollari) al 
bancarottiere Sindona per 
reinvestire all'estero, deve es
sere consegnato entro marte
dì mattina. Se questo non ac
cadrà le posizioni di tutti, a 
cominciare da quella di Ba
rone. potrebbero mutare in 
peggio. 

L'acquisizione dell'elenco. 
come si vede, è tutt'altro che 
indolore. Nelle mani dei ma-

Maurizio Michelini 
(Segue in penultima) 

Dopo il trasferimento da Stammheim 

Altra terrorista 
tedesca rinvenuta 
morta in carcere 

MONACO DI BAVIERA — 
Alle 19.10 di ieri Ingrid 
Schubert è stata trovata 
morta nella sua cella. La 
donna era fra gli undici 
terroristi della RAF la cui 
scarcerazione era stata 
chiesta dai rapitori di 
Hans Martin Schleyer. Un 
portavoce del carcere di 
Monaco non ha voluto for
nire altri particolari sulla 
morte della Schubert. II 
giornale «Walt Am Sonn-
tag» afferma che la de
tenuta è stata trovata im
piccata. La Schubert ave
va 32 anni. 

L'agghiacciante notizia 
della sua morte segue 
quella dei tre terroristi 

trovati morti nel carcere 
di Stammheim dove anche 
essa era detenuta prima 
del trasferimento a Mo
naco. Ieri le autorità ave
vano annunciato che era
no stati trovati 400 gram
mi di esplosivo nella cel
la che aveva occupato a 
Stammheim. La Procura 
di Monaco, che si occupa 
dell'inchiesta, ha ordina
to l'autopsia. 

Secondo la versione del 
ministero della giustizia 
bavarese, la Schubert si 
sarebbe impiccata appen
dendosi alla finestra del
la sua cella con le len
zuola del suo letto. ALTRE NOTIZIE A PAG. 10 

Preoccupazione e allarme per le iniziative militari di Tel Aviv 

Torna in Medio Oriente il pericolo di guerra 
Le incursioni nel Libano pregiudicano l'azione diplomatica - In forse la ripresa della conferenza di Ginevra - Incertezza di Carter 

In preparazione un attacco 
israeliano su vasta scala? 

Dichiarazioni del presidente Sadat e di Begin 
BEIRUT — L'ambasciatore 
americano Richard Parker — 
al apprende a Beirut da buo
na fonte — ha informato il 
governo libanese che Israele 
« è deciso» ad ottenere 11 ri
tiro totale del palestinesi dal
la sona di frontiera; il rap
presentante di Washington 
Avrebbe anche fatto rilevare 
che gli USA non hanno alcu
na possibilità di Impedire una 
•pensione militare israelia-
•a , quale che ne sia l'ampiez

za. Oli USA — ha aggiunto 
— possono solo garantire die 
non vi sarv occupazione sta
bile di territori libanesi. Se
condo due giornali della de
stra libanese (che collabora 
con gli israeliani nel sud) 
Parker sarebbe stato latore di 
un «avvertimento» israelia
no al governo libanese col 
quale si minaccia un attacco 
su vasta scala « entro 48 ore » 
se non ci sarà 11 ritiro del pa-

(Segue in penultima) 

Dalla a*stra refontee 
WASHINGTON — Non è det
to che la conferenza di Gi
nevra sul Medio Oriente ven
ga effettivamente convocata. 
K se io tosso non è detto 
che ci si vada con grandi 
possibilità di successo. I raids 
israeliani nel Libano hanno 
infatti avuto un duplice effet
to: quello di inasprire ulte
riormente la situazione da 
una parte e quello di svelare, 
dall'altra, la fragilità della 
costruzione che qui si è cer
cato di mettere in piedi in 
queste ultime settimane. Il 
sintomo più eloquente di que
sta realtà è nel modo come il 
presidente degli Stati Uniti ha 
reagito alle notizie delle vit

time provocate dai bombarda
menti israeliani: rifiuto di 
condannarli ed appello a se
guire l'esempio di Sadat il 
quale ha dichiarato, come è 
noto, che l'Egitto è pronto ad 
andare a Ginevra anche sen
za che venga preliminarmen
te deciso il ruolo che vi do
vranno avere i palestinesi. Ne 
risulta che è sull'Egitto. 
ormai, assai più che su Israe
le, che gli Stati Uniti cerca
no dì far leva. E sta qui. 
appunto, la fragilità della co
struzione che Carter e il se
gretario di Stato Vance hanno 
messo in piedi. L'Egitto, in
fatti. è sicuramente uno de
gli interlocutori principali per 
ogni soluzione medio orienta
le. Ma non è né il solo né 

quello decisivo. Gli america- ) 
ni vi puntano e non a caso 
dopo la recente visita di Blu 
menthal è stato rivelato che 
il Cairo ha ricevuto in « aiu
ti > dagli Stati Uniti più di 
quanto riceva una qualsiasi 
altra capitale: 900 milioni di 
dollari all'anno in questi ulti
mi due anni. E' un investi
mento ingente ed è compren
sibile che a Washington si 
cerchi di farlo rendere il più 
possibile e Q più rapidamen
te possibile. Bla l'Egitto, da 
solo, non basta. E basta an
cor meno se lo Stato di Israe
le non muta le proprie posi
zioni e se gli Stati Uniti non 
esercitano fino in fondo la 
pressione che sono in grado 
di esercitare per fargliela mu

tare. I! primo ministro Begin. 
giovedì, ha salutato calorosa
mente la presa di posizione 
di Sadat. Ma ha aggiunto con. 
la consueta tracotanza, che 
lo Stato di Israele non la
scerà i territori occupati e 
che si opporrà alla creazione 
di una « homeland > per i pa
lestinesi. In queste condizioni. 
Sadat può essere disponibile 
quanto vuole. Ma aDa pace 
non si arriva. 

In America ci si comincia 
a interrogare sulle prospetti-
ve. C'è ora da chiedersi — 
ha scrìtto ieri Q «Christian 
Science Monitor >. tuu'aitro 
che ostile alle posizioni dello 

Alberto Jacoviello 
1 (Segue in penultima) 

Il diritto 
della città 
a non farsi 
sopraffare 

Roma è stata teatro an
cora una volta di disordi-
ìli, di scontri e danneggia
menti. Ancora una volta 
il centro della Capitale 
è stato paralizzato, ridot
to a teatro di guerriglia. 
Il fatto che il bilancio dei 
danni umani e materiali 
appare non così grave co
me in precedenti occasio
ni, non può nascondere 
l'intollerabilità di una si
tuazione che vede ripeter
si uno stato di permanen
te insicurezza, di precarie
tà nella vita di un'intera 
cittadinanza. Ciò pone un 
problema grave allo Stato 
e a chiunque voglia l'or
dine nella libertà: non è 
pensabile che una metro
poli di tre milioni di abi
tanti continui indefiniti-
vamente ad essere alla 
mercè di qualche centi
naio di avventuristi. 

Questo è il primo pun
to da chiarire: non sono 
le masse giovanili e nep
pure la maggioranza degli 
studenti i protagonisti di 
questo ennesimo episodio. 
Si tratta, invece, di una 
piccola minoranza, di grup 
pi certo ben organizzati 
ma numericamente insi
gnificanti a condurre il 
giuoco cieco della violen
za. E ieri è apparso chiaro 
da alcuni episodi che ad 
essi si sono mescolati fa
scisti e teppisti abituali. 

L'andamento dei fatti 
dimostra quanto non fos
se credibile la motivazione 
con cui il cosiddetto « mo
vimento > ha promosso la 
protesta: quella di mani
festare contro una proibi
zione arlitraria. Le nume
rose bombe molotov se
questrate dicono che lo 
scopo era lo stesso di tanti 
episodi precedenti: cercare 
lo 'scontro, terrorizzare la 
città, diffondere la guer~ 
riglia nel tentativo di coin
volgere strati popolari. E' 
un buon motivo di rifles
sione per quei giovani 
che ancora una volta aves
sero creduto di andare ad 
una protesta democratica. 

Ci sono stati — ed an
che questa non è una no
vità — episodi e momenti 
in cui le forze dell'ordine 
hanno mostrato un'insuf
ficiente saldezza di nervi 
fa Roma, e ancor più a 
Lecce). Questo testimonia 
di una debole consapevo
lezza, in alcuni, della si
tuazione e dei compiti che 
spettano alle forze schie
rate in difesa dell'ordine 
democratico. Il che deve 
essere detto, non per in
debolire l'azione delicata 
e difficile delle forze del
l'ordine ma per non di
menticare mai che la lot
ta tolta ad isolare e bat
tere la provocazione e la 
eversione fa tutt'uno con 
razione tendente ad ade
guare, nei mezzi e nelle 
coscienze, gli strumenti 
dello Stato democratico. 

A conclusione della du
ra giornata romana si è 
avuta la decisione delle 
autorità di chiudere — sep
pure per qualche ora — due 
emittenti radio private. 
Dobbiamo pensare che il 
provvedimento sia stato 
ben meditato, e che chi 
l'ha preso abbia tutti gli 
elementi atti a legittimar
lo senza ombra per i di
ritti di libertà. 

A Lecce 2 feriti 
da arma da fuoco 
in violenti scontri 

A PAGINA 2 

Risposta deir« Unità » 
alV« Osservatore Romano » 

Le ragioni 
di un dialogo 

L'Osservatore Romano di 
lunedi 17 ottobre ha espo
sto alcune riflessioni sulla 
lettera aperta inviata dal 
compagno Enrico Berlinguer 
al Vescovo di Ivrea, Afonst-
gnor Bettazzi. In merito a 
esse pensiamo sic opportu
no dare, quale organo del 
PCI, un commento più am
pio delle succinte conside
razioni svolte da noi all'in
domani della pubblicazione 
della nota dell'Osservatore 
Romano. 

Poche parole vogliamo 
spendere subito, quasi a ino' 
di premessa, sul senso e 
sullo scopo che ha per noi 
questa conversazione per 
iscritto con l'Osservatore Ro
mano e, più in generale, il 
nostro dialogo con il mondo 
cattolico. E la prima cosa 
da dire è che, sia le que
stioni che sono trattale nel
la lettera del Segretario ge
nerale del nostro partito, sia 
le posizioni che vi sono il
lustrate, non sono state sol
levate davvero per meschi
ni calcoli di parte, e nem
meno sono riconducibili a 
un fatto meramente italia
no. Esse costituiscono in ve
rità una tematica assai ar
dua, che va affrontata con 
la massima serietà e con il 
massimo coraggio, nella con
sapevolezza che, impegnan
dosi in essa, ci si viene a 
misurare tutti con i più gros
si problemi europei e mon
diali e con le più gratuli 
forze europee e mondiali. 
Ma non si deve soprattutto 
dimenticare che su proble
mi come quelli che stiamo 
discutendo — capitalismo, 
socialismo, libertà, giustizia, 
pace, fede religiosa, ideolo
gie, culture, Stato, partiti — 
si interrogano, si battono, 
soffrono milioni di uomini 
e di donne in ogni conti
nente. Cimentarsi in tali que
stioni comporta, perciò, che 
vengano a essere sollecitate 
energie in tutto il mondo 
(anche in Italia, quindi, e 
anche nella nostra parte), 
capaci, insieme, di portare 
a uno stadio più alto la con
dizione dell'umanità. Sta qui 
il senso vero e profondo 
del nostro dibattito, il suo 
significato politico, le sue fi
nalità etiche e umane: esso 
non può essere quindi in
terpretato come una inizia
tiva dettata da esigenze po
litiche contingenti né può 
essere ridotto a un dibattito 
accademico sul rapporto tra 
il marxismo e la religione. 

Sull'ispirazione ideale del 
nostro partito, l'Osservatore 
considera « omissione tal
mente vistosa da non poter 
essere attribuita a dimenti
canza » il fatto che il com
pagno Berlinguer, mentre si 
richiama all'art. 2 dello Sta
tuto del nostro nartito. ta
cerebbe sull'art. 5 o. meglio, 
su quella parte del comma 
b) di tale articolo dove, fra 
i doveri del militante, è an-

EiORSE avrete wtato 
*- anche voi, quando tn 
TV appare, disposta intor
no a un tavolo a ferro di 
cavallo, la direzione del 
partito socialdemocratico. 
il PSDI, che il segretario 
an. Romita ha alla sua de
stra un ammasso di cerni 
non ancora macellate le 
quali sarebbero, conside 
rate a peso, il vice segre 
tario on, Pietro Longo; 
mentre alla sua sinistra 
si vede un signore dall'aria 
aggrondata, che è l'on 
Franco Nicolazzi. altro el
ee segretario del partilo. 
che però non lo sa perché 
nessuno si è mai ricorda
to di avvertirlo, né lui. di
screto, ha mai cercato dt 
appurare U mistero, d'al
tronde incruento, della sua 
presenza. Una volta abbia 
mo notalo l'on. Preti ap
poggiato con un gomito 
a una spalla dell'on Nico 
lazzi seduto: giustamen
te Vaveva scambialo pei 
una consolle. Ogni tanto 
a Oattico (Novara), suo 
paese natale, chiedono a 
Nicolazzi: m Ebbene, ano 
revoìe. che dicono a Ro
ma?» e lui risponde: «Eh. 
caro mio, a Roma ne dico
no tante*. », e siccome 
quelli di Gattico sono fret 
tolosi, nessuno gli ha mai 
chiesto di riferirle. • 

Ebbene, noi amiamo ron. 
Nicolazzi perché ha il sen 
so della misura. L'altro te-
ri (vedi « L'Umanità *) tn 
tervenenao durante quel 
li che U Comitato Centra 
le del PSDI chiama, tn 

Eunibile ottimista, i suoi 
vari, Nicolazzi ha detto 

tra l'altro: «Sempre do 
vrà essere assicurata la 
presenza di un compagno 
nelle riunioni di fabbrica, 
di scuola, negli uffici, nel 

noverato anche quello di 
« acquisire e approfondire 
— salve restando le dispo
sizioni dell'art. 2 — la co
noscenza del marxismo-leni
nismo e applicarne gli inse
gnamenti nella soluzione del
le questioni concrete ». In 
verità non si tratta di una 
« vistosa omissione », ma dì 
rispetto per le regole che 
governano la vita del PCI. 
E' comprensibile che sia nel 
nostro parti*o sia fuori di 
esso ci si domandi se tale 
formulazione sia pienamen
te rispondente al punto a 
cui è giunta ongi la nostra 
elaborazione, hla. in mate
ria di Statuto, è doveroso 
il riserbo del Segretario ge
nerale del partito. 

Sarà il Congresso naziona
le a decidere sulla modifi
ca di questo e di altri ar
ticoli dello Statuto. E tutta
via, pur riservando al Con
gresso tale decisione, il com
pagno Berlinguer ha illu
strato ampiamente in qual 
modo viva, operi e sia vali
do nel PCI quel patrimonio 
di idee, di insegnamenti e 
di esperienze lasciuto dai 
fondatori del movimento co
munista, da quei maestri del 
pensiero politico e dell'azio
ne rivoluzionaria che, co
minciando da Marx e da En
gels, e passando per Lenin, 
giungono per noi fino a 
Gramsci e Togliatti. 

Perché voler vedere un'in
terpretazione * ambigua e ri
duttiva » tu una esposizione 
come quella del comnagno 
Berlinguer, nella quale sono 
invece chiarissimi sia la con
tinuità sia lo sviluppo del
l'ispirazione ideale dei co
munisti italiani, fino alle po
sizioni nuove che il partito 
è venuto elaborando negli 
ultimi anni? E perché tra
scurare quella critica co
struttiva del nostro comples
so patrimonio teorico, che il 
nostro partito ha esercitato 
— alla luce di una valuta
zione meditata dell'esperien
za storica e delle trasforma
zioni che si sono avute in 
ogni campo — e che lo ha 
portato a superare le varie 
formulazioni caduche, per
ché legate a peculiari circo
stanze storiche oggi supera
te. della lezione dei nostri 
grandi maestri? 

Fedeltà ai principi non ha 
mai vobdo dire per noi man
canza di ricerca e di inno
vazione. Il nostro sforzo. 
cioè, è di far vivere nella 
realtà di oggi il nastro pa 
trimonio teorico, non assu
mendolo come una statica 
concezione, come nn assio
ma ideoloaico da fare accet
tare obblinatoriamcntc ai 
membri del partito, come 
una totalizzante « visione del 
mondo ». Al contrario, noi 
consideriamo il nostro nafr» 
monio come un comnlesso di 
insearimenti di cui sertnr 

(Segue a pagina 2) 

perché 
dibattiti politici o ammi 
Distrativi di comune o di 
circoscrizione ». Notate 
che di solito gli esponenti 
degli altri partiti dicono 
che sempre doxrrà essere 
assicurata la presenza dei 
liberali, o dei comunisti, u 
dei socialisti, o dei repuo 
blicani o dei democrìstia 
ni, sottintendendo l'est 
gema, e l'auspicio, che 
siano presenti possibtlmen 
te tn molti. Invece l'on 
Nicolazzi si accontenta che 
sia presente « un » compa 
gno, uno solo, sicuro co 
m'è che i socialdemocruli 
ci anche quando si allon 
tonano per bisogni urgen 
ti non stanno mai dt la 
più di qualche minuto, e 
i più si limitano a due o 
tre goccioline, come t cuc
eteli. 

L'inconsapevole xnce se 
gretano del PSDI ha an 
che lamentato che il suo 
partito manchi di struttu 
re capaci di attirare t 910 
vani, 1 quali si vedono per 
conseguenza costretti « a 
fuggire il nostro partito 
e a rifugiarsi, con rasse
gnazione. nelle accoglienti 
braccia de! partito comu 
nista.- ». Quel « con ras
segnazione » ci fa soffrire. 
perché noi siamo plurali 
sti e i giovani che proven 
gemo dal PSDI sono e-
spressamente autorizzati. 
quando, soprattutto nei 
primi tempi, si mostrano 
angosciati dalla nostalgia. 
a ritornare a dare un'oc
chiata aU'on Nicolazzi. il 
quale parte da Gattico e 
viene a Roma e poi lascia 
Roma e torna a Gattico e 
così fa da parecchi anni. 
senta che egli stesto e 
nessun altro mai. sia riu 
tetto a immaginare perché 
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